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 Articolata in 6 capitoli e 246 paragrafi

 Dopo l’introduzione, molto esplicita, il primo capitolo è
dedicato a quello che sta accadendo alla nostra casa. Il
secondo è il vangelo della creazione. I primi due capitoli,
quindi, sono analitici ed espongono dati e fatti.

 - Il terzo tratta della radice umana della crisi ecologica e Il
quarto capitolo sviluppa il tema dell’ecologia integrale. In
questi due, quindi, si fa discernimento.

 - Il quinto propone alcune linee di orientamento e di
azione. Il sesto è intitolato «Educazione e spiritualità
ecologica». Quindi, rientrano nella terza fase, quell’agire.



 Si conclude con due preghiere dedicate alla nostra terra e con il
creato.

 Si citano spesso documenti pubblicati da altre conferenze
episcopali, di tutti i continenti. Dimensione globalizzante e umile
che rivela la volontà di valorizzare tutti gli apporti.

 La lettura complessiva offre uno spaccato reale che non ha
precedenti.

 La tesi principale è che ecologia e società siano strettamente
connesse. La crisi ambientale è sinonimo di crisi sociale.

 Connessione tra il grido della terra e quello dei poveri

 Nuovo rapporto tra fede e scienza, aperto ai frutti della ricerca

 Un testo che mette in crisi i poteri forti e dominanti (non a caso
vi sono state reazioni stizzite da parte di componenti cristiane)



 Si sapeva, da tempo, che era intenzione del pontefice,
mettere a fuoco i temi ecologici in rapporto alla fede e al
futuro del pianeta.

 Non ha mai mancato, nei suoi interventi, fin dal giorno
dell’insediamento, di denunciare l’eccessivo sfruttamento
delle risorse naturali e le sue conseguenze a livello sociale,
economico.

 Ha richiamato l’attenzione su temi di natura etica, politica,
senza venir meno a riferimenti dottrinali profondamenti
radicati nella sacra scrittura e nella dottrina sociale della
Chiesa.

 La sua pubblicazione, il 18 giugno 2015, ha rappresentato
una svolta storica. Un messaggio tanto critico quanto ricco di
nuove speranze.



 Ero fiducioso che avrebbe fornito un pensiero globale e
non settoriale e che non sarebbe mancato un linguaggio di
denuncia e di richiamo a doveri e principi essenziali.

 Il risultato, peraltro, ha sorpreso anche me, essendo
andato oltre le più ottimistiche previsioni.

 Ho provato sincero stupore e mi è parso di non aver speso
inutilmente questi oltre 40 anni di attività formativa e di
impegno “ecologico”.

 Per un credente di formazione cattolica è come toccare il
cielo con un dito e ho richiamato alla mente il pensiero del
vecchio Simeone, che si recita alla Compieta.



 Ho subito colto, fin dall’esordio, delle sottolineature che avrebbero
fatto sussultare un certo tipo di mondo cattolico, di quelli, ad esempio,
ricordo bene la loro espressione: i verdi? Mejo coparli! Ci sono molti
ecoscettici, da presidenti di nazioni importanti a umili lavoratori.

 Non è certamente un caso che, pur trattandosi di un’enciclica con forti
radicamenti dottrinali e con capitoli interi dedicati ad approfondimenti di
natura teologica e filosofica, sia stata apprezzata prima, e forse più, da
componenti laiche e non ecclesiali.

 Non dubito che sarà continuamente citata. I mass media, dopo il
primo momento di presentazione, doveroso, l’hanno piuttosto
marginalizzata. Tocca troppi interessi forti, questo è il tema vero. Non fa
sconti.

 Nessun dubbio che enunciazioni così chiare e nette, tanto da
sorprendere per il coraggio inusitato, siano state pronunciate da pochi
(direi quasi nessuno tra i politici, forse escludendo l’ex presidente
dell’Uruguay Mujica).



 La profondità dei temi trattati offre una panoramica chiara
e realistica che non lascia dubbi e che interessa tutti i
cittadini di questo mondo, a prescindere da ruoli e da
confessioni.

 Non si limita ad elencare esempi di degrado e di situazioni
critiche. Formula spesso proposte operative. Quasi un
programma politico, almeno come indirizzi generali, che
dovrebbe essere fatto proprio dai vari interpreti sullo
scenario internazionale.

 Ma, anzitutto, serve prima una conversione personale. Chi
non ha consapevolezza del problema e legge l’enciclica non
può uscirne uguale a prima.



 Potrebbe essere una miniera inesauribile, che va letta e decifrata ai
diversi livelli, da quelli di indirizzo generale alle applicazioni e ai
comportamenti quotidiani dei singoli e delle comunità.

 Linguaggio semplice e diretto. Anche cambiando qualche virgola il
senso del messaggio è sempre esplicito.

 Insistente è il richiamo ai potenti che sfruttano i poveri sottraendo
loro risorse e beni che sono comuni. Sono i più poveri a pagare le
conseguenze della crisi ecologica. Non fa sconti ai politici e alcuni
passaggi sono decisamente “duri”.

 Espone una visione globale e globalizzante in cui tutto è collegato.
Qualsiasi analisi ed esegesi settoriale sarebbe monca se mancasse la
visione d’insieme. Finalmente qualcuno che a chiare lettere afferma che
l’ecologia e i temi che essa tratta non vanno limitati all’attenzione di
pochi esperti.



 Punto forte del documento, sul quale insiste spesso, è la visione
unitaria dei problemi. Temi scientifici, umani, sociali, teologici,
etici, economici, sono strettamente correlati, interdipendenti.

 Consapevole della complessità, rifugge da eccessive
semplificazioni (in parte necessarie solo come strumento di
comunicazione) e da facili populismi.

 Gli indirizzi generali che vengono esposti ed esemplificati (con
linguaggio semplice) presuppongono una declinazione di tali
principi che dovrebbe coinvolgere tutte le comunità a livello
locale, ciascuna nel territorio di propria competenza. Un compito
bellissimo e stimolante per tutte le comunità parrocchiali, ma
anche per qualsiasi gruppo o associazione attento al territorio.



 32. Colpisce il verbo “depredare”. Si accenna a foreste e
boschi, ma sono habitat esemplificativi e molto
rappresentativi. Di molte piante non sono state scoperte le
possibili utilizzazioni. Interessante l’accenno ai diversi geni.

 33. Asserzione fondamentale: le specie hanno un proprio
intrinseco valore. Il problema estinzione è correttamente
posto.

 34. Emerge l’impostazione ecosistemica e globale, che
non è legata alla sola visibilità. Sottolinea i costanti disastri
causati dall’essere umano, dal rischio idrogeologico ai
pesticidi. Alcuni interventi di ripristino sono al servizio della
finanza e del consumismo. Infine è da rilevare come la
bellezza naturale non sia sostituibile da quella artificiale.



 35. Si segnala che nelle analisi di VIA si dà poco peso alla 
biodiversità. Si accenna alla frammentazione degli habitat con 
necessità di mantenere corridoi ecologici e mantenere o costruire 
la rete. Esplicita la contrarietà verso lo sfruttamento commerciale.

 36. Si critica decisamente la ricerca del profitto economico 
immediato. Per i benefici di pochi l’umanità paga un prezzo 
altissimo, per il degrado che ne consegue. 

 37. Si accenna al concetto di specie endemiche, all’esistenza di 
aree protette con parchi e riserve.

 38. Esemplifica quanto si verifica in Amazzonia, in Congo, sulle 
falde acquifere, sui ghiacciai. Insiste sui biomi forestali e sulla 
desertificazione. Non si fa scrupolo a sottolineare che certi 
interventi sono funzionali solo agli interessi economici delle 
multinazionali. Apprezza l’’impegno di gruppi e associazioni che 
mettono pressione ai governi per evitare che si vendano agli 
ambigui interessi locali e internazionali.



 39. Si stigmatizza il tentativo di sostituire la flora selvatica. 
Si accenna ai rimboschimenti, all’importanza delle zone 
umide (mangrovie in particolare).

 40. Oceani e acque dolci. La pesca produce molti scarti e il 
plancton viene sempre più sacrificato.

 41. Si accenna all’importanza delle barriere coralline. Forte 
l’immagine dei “cimiteri subacquei”, spogliati di vita e di 
colore dall’inquinamento (si citano cianuro e dinamite).

 42. Molto interessante la sollecitazione della ricerca, che 
va appoggiata. Il valore di tutte le creature implica poi la 
nostra responsabilità che deve tradursi nella cura del 
territorio in cui si agisce.



 61. Grande deterioramento della Casa Comune.

 Cultura dello scarto con inquinamento e rifiuti.

 Numerose indicazioni di ordine pratico sulla 
sobrietà e sul risparmio.

 Il continuo o frequente richiamo a una visione 
ecosistemica.



 239. Interessante e originale il richiamo alla Trinità 
(anche in altri paragrafi). Illuminante la relazione tra 
Complessità e Mistero (per me molto azzeccata, me 
lo sono chiesto in molte escursioni).

 240. Tutto collegato, spiritualità globale.



 Il pontefice esamina a lungo e con dettaglio i mali del 
pianeta. Li conosciamo, purtroppo.

 Attribuisce, senza sconti, le responsabilità ai soggetti 
chiamati a decidere.

 Non sottovaluta le difficoltà, ma rileva gli egoismi di base 
che investono tutte le componenti della società.

 Ha il coraggio di bacchettare gli organismi internazionali 
per i rinvii e gli accordi al ribasso.

 È forse l’unica voce importante a criticare la cosiddetta 
green economy.

 Non mancano spunti e riferimenti per gli ambientalisti.



 Il 5° capitolo è dedicato alle azioni, individuali e comunitarie, che
possiamo sviluppare per riprendere in mano le sorti del pianeta.

 Non propone mai soluzioni clamorose o impossibili. Si trovano
già indicate nei volumetti sui nuovi stili di vita. Tante gocce possono
fare la differenza.

 Dovremo occuparci di casa nostra, del territorio che conosciamo.

 Siamo certi che sia tutto in ordine, non come nella «terra dei
fuochi»? Gli scarichi, la qualità dell’aria, le sostanze che finiscono in
acqua (agricoltura intensiva, scarichi industriali).

 Non basta la denuncia, necessita la proposta e, soprattutto,
l’impegno individuale.



 La lettura della Laudato Si’ ci offre numerosi spunti elencando
una serie di buone pratiche, alcune delle quali derivanti dal buon
senso, a iniziare dalla limitazione degli sprechi. Necessita una
conversione individuale come stile di vita personale.

 La persona singola, peraltro, non può cambiare le situazioni se
non si somma con le iniziative intraprese a livello di comunità.
Gruppi, associazioni, movimenti possono agire localmente, anche
condizionando e orientando le scelte di mercato al fine di
premiare o penalizzare le aziende.

 Il terzo livello è quello che più degli altri può determinare il
cambiamento: intervenire a livello politico-istituzionale per
orientare le scelte secondo le indicazioni che privilegiano
l’interesse comune rispetto alla logica del profitto.



 I valori non sono negoziabili come le merci. Se ci crediamo non
bisogna arrendersi alle prime difficoltà.

 Anche nei momenti più critici, dove tutto appare perso, si deve
conservare la speranza.

 Le buone idee, prima o poi, troveranno gambe per camminare

 Si deve riportare al centro dell’attenzione il territorio, la sua
cura. Evitare l’abbandono, ma anche l’eccessivo sfruttamento.

 La Natura è un libro che non tradisce mai e ci offre tante
soluzioni. Basta saperla interpretare e, qui al centro, a partire da
don Paolo, sono state offerte numerose occasioni formative,
proprio come suggerisce l’enciclica, con motivazioni spirituali e
non solo tecnico-scientifiche.



244. Le nostre lotte e le preoccupazioni non devono 

toglierci la gioia della speranza 

GRAZIE PER L’ATTENZIONE!



139. Quando parliamo di “ambiente” 
facciamo riferimento anche a una particolare 
relazione: quella tra la natura e la società che 
la abita. Questo ci impedisce di considerare 
la natura come qualcosa di separato da noi o 
come una mera cornice della nostra vita. 
Siamo inclusi in essa, siamo parte di essa e ne 
siamo compenetrati. Le ragioni per le quali un 
luogo viene inquinato richiedono un’analisi del 
funzionamento della società, della sua 
economia, del suo comportamento, dei suoi 
modi di comprendere la realtà. […]



A chi si rivolge l’enciclica , il linguaggio.

Al di là della Chiesa, a tutti gli uomini e le donne di buona volontà.
Linguaggio inclusivo, semplice, comprensibile e pratico che mostra il 
dramma senza perdere la gioia e la speranza.
Il testo profondo e completo.

Prospettive di base
Lode e ringraziamento per il creato (non solo la natura), è il frutto 
dell'amore di Dio, un dono del Padre, che ci porta ad una comunione 
universale.
Noi siamo parte della natura
GUARDARE nella logica della globalità, dell’unità, della fraternità
DESTINAZIONE UNIVERSALE DEI BENI DEL CREATO, e responsabilità verso 

di essi. Sono patrimonio dell'umanità.
Abbiamo una casa comune
VALORE DI CIASCUN VIVENTE  con la sua bontà e significato della varietà. 
Armonia



Capitolo secondo – Il Vangelo della creazione

Articola la «tremenda responsabilità» (90) dell’essere umano nei 

confronti del creato, l’intimo legame tra tutte le creature e il fatto 
che «l’ambiente è un bene collettivo, 
patrimonio di tutta l’umanità 
e responsabilità di tutti» (95).

66. Questi racconti suggeriscono che l’esistenza umana si basa su tre 
relazioni fondamentali strettamente connesse: la relazione con Dio, 
quella con il prossimo e quella con la terra. Secondo la Bibbia, 
queste tre relazioni vitali sono rotte, non solo fuori, ma anche dentro 
di noi. 
Questa rottura è il peccato



Capitolo sesto – Educazione e spiritualità ecologica

L’educazione e la formazione restano sfide centrali: 
«ogni cambiamento ha bisogno di motivazioni 
e di un cammino educativo» (15); 
sono coinvolti tutti gli ambiti educativi, in primis 
«la scuola, la famiglia, i mezzi di comunicazione, 
la catechesi» (213).

La partenza è «puntare su un altro stile di vita» (203-208), che apre 
anche la possibilità di «esercitare una sana pressione su coloro che 
detengono il potere politico, economico e sociale» (206). Non si 

può sottovalutare l’importanza di percorsi di educazione ambientale 
capaci di incidere su gesti e abitudini quotidiane

«Un’ecologia integrale è fatta anche di semplici 
gesti quotidiani nei quali spezziamo la logica della violenza, dello 

sfruttamento, dell’egoismo» (230). 



08/09/2018

La sobrietà come stile di vita

“La sobrietà, vissuta con libertà e consapevolezza,

è liberante.

Non è meno vita, non è bassa intensità, ma tutto il

contrario.

Infatti quelli che gustano di più e vivono meglio ogni

momento sono coloro che smettono di beccare qua e là,

cercando sempre quello che non hanno, e sperimentano

ciò che significa apprezzare ogni persona e ad ogni cosa,

imparano a familiarizzare con le realtà più semplici e ne

sanno godere. In questo modo riescono a ridurre i bisogni

insoddisfatti e diminuiscono la stanchezza e l’ansia.

Si può aver bisogno di poco e vivere molto, soprattutto

quando si è capaci di dare spazio ad altri piaceri e si trova soddisfazione negli

incontri fraterni, nel servizio, nel mettere a frutto i propri carismi, nella musica

e nell’arte, nel contatto con la natura, nella preghiera. La felicità richiede di

saper limitare alcune necessità che ci stordiscono, restando così disponibili per le

molteplici possibilità che offre la vita” (LS 223)

“Più il cuore della persona è vuoto, più ha bisogno di oggetti da comprare,

possedere e consumare” (LS 204).





 Gli autorevoli documenti degli ultimi pontefici, solo a 
citare i più recenti, sono più che sufficienti a delineare una 
posizione chiara e inequivoca con la quale si richiama 
fortemente la società civile a non sottovalutare il problema 
ecologico e a rimediare alle ferite che derivano da egoismi e 
profitti a danno dei più deboli.

 I beni della terra e la loro destinazione a tutti gli uomini 
possono essere riassunti in questi due importanti passi:



1) Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene 
all'uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, e pertanto i beni 
creati debbono essere partecipati equamente a tutti, 
secondo la regola della giustizia, inseparabile dalla carità 
(Concilio Vaticano II Gaudium et Spes 69).

2) L'ambiente naturale è stato donato da Dio a tutti, e il suo 
uso rappresenta per noi una responsabilità verso i poveri, le 
generazioni future e l'umanità intera ... C'è spazio per tutti 
su questa nostra terra: su di essa l'intera famiglia umana 
deve trovare le risorse necessarie per vivere 
dignitosamente". (Benedetto XVI, Caritas in Veritate 49).





«Come potete acquistare o vendere il cielo, il calore 
della terra? L'idea ci sembra strana. 

Se noi non possediamo la freschezza dell'aria, lo 
scintillio dell'acqua sotto il sole come è che voi potete 

acquistarli?» 

(Lettera del capo indiano Seattle al presidente Usa 
Franklin Pierce)



 Restano fondamentali le encicliche e il magistero della 
Chiesa. Già a partire da Paolo Vi con il suo famoso intervento 
all’ONU, forse non adeguatamente valorizzato.

 Con Giovanni Paolo II e Benedetto XVI i richiami alla 
salvaguardia del Creato e alla nostra responsabilità di averne 
cura diventano quasi un ritornello, segno che i tempi sono 
maturi e la preoccupazione per il degrado ambientale, che è 
anche sociale, umano, è sempre maggiore.

 Anche i primi interventi di Papa Francesco sottolineano 
con forza l’esigenza di non marginalizzare questo tema.



POTENTI, CUSTODITE 
L’AMBIENTE E IL CREATO!

Papa Francesco, messa di inaugurazione del suo 
pontificato



 La celebrazione delle giornate per la salvaguardia del 
Creato. Appuntamento del 1 settembre (4 diocesi) e 
documenti ufficiali della CEI.

 Nel 2014 mi è stato chiesto di preparare uno degli allegati, 
proprio quello sulla bellezza e fragilità del territorio.

 Nel 2006 è nata la Rete Interdiocesana degli Stili di Vita 
(padre Adriano Sella, don Gianni Fazzini, mons. Karl Golser, 
PSL di Trento, CM di Verona, ecc.).

 Belluno-Feltre vi ha aderito, mio tramite, in veste di 
responsabile dell’ufficio ad hoc voluto dal Vescovo, come 
ottava.





 Oggi sono 84 ed è stato necessario 

suddividere l’esteso territorio italiano 

in diverse aree: 

centro-nord, adriatica, tirrenica, Sicilia.

 Le riunioni periodiche si svolgono a Verona. Laboratorio o 
convegno annuale e, soprattutto, lo stile delle relazioni.

 I temi relativi alla salvaguardia del Creato non sono gli unici, 
ma essi sono legati strettamente a quelli della mondialità, di un 
mondo più equo e solidale, più relazionale e meno conflittuale. 
La natura, lo dico da naturalista, ci insegna proprio questo.



http://reteinterdiocesana.wordpress.com/



 Viviamo in un contesto economico e produttivo che ci 
colloca davanti agli occhi oggetti innumerevoli, eccitando le 
voglie con i metodi più raffinati della propaganda visiva e 
uditiva. 

 Questo ci impedisce di guardare e ci rende ciechi e avidi. In 
una vita tutta di corsa, spinti dal motto olimpico “Citius, 
Altius, Fortius”, non abbiamo tempo di permettere alle cose 
create di entrare in noi attraverso la contemplazione. 

 Così la nostra esistenza si impoverisce tremendamente e 
perde una dimensione essenziale, quella di sentirsi dono e di 
sentire che tutto è dono e siamo responsabili di ogni cosa. 



 Da qui nasce quel senso di estraneità e di conflittualità, 
che spiega l’atteggiamento di dominio e di potere 
tremendamente distruttivo dell’uomo con la natura e 
dell'uomo verso i suoi simili. 

 Accogliere quindi l’invito di Gesù, di contemplare il Creato, 
perché Il Creato sostiene e nutre la spiritualità delle 
persone! Recuperare uno sguardo nuovo che ci aiuti a 
vedere la bellezza/bontà profonda di ogni cosa (“… e vide 
che era cosa buona/molto buona” – Gen.2).  

 Riscoprire i principi di fondo che ci permettano di 
procedere in modo più sostenibile e che si riassumono in un 
nuovo motto a favore della vita: "Lentius, Suavius, 
Profundius". Imparare a procedere più lentamente, in modo 
più delicato (meno invasivo) e andando più in profondità. 



 È nato un sistema, quello dell’ 
“impronta ecologica” che valuta l’area di 
territorio che ogni uomo utilizza mediamente ogni anno per 
mantenere il proprio stile di vita.

 Il calcolo dell’impronta ecologica non è semplice e 
certamente non perfetto, ma se associato ad un altro 
parametro, la “biocapacità”, che indica quanta “natura” gli 
ecosistemi offrono, può dare un’idea di come il nostro modo di 
vivere non sia più sostenibile. 

 Tutto, prodotti o servizi, richiede materie prime ed energia 
prelevate dal mondo naturale, e ogni bene genera rifiuti che il 
pianeta dovrà assorbire e smaltire.



 Fatti i conti viene fuori che ogni terrestre ha bisogno ogni anno di 
circa 2,2 ettari globali di territorio . Ma questo territorio non c’è! Infatti, 
la biocapacità media mondiale pro capite è di 1,8 ettari. Naturalmente 
con molte differenze da area ad area.

 L’impronta ecologica è proporzionale alla ricchezza. Gli americani 
battono tutti i record: 9,5 ettari a persona, contro gli 0,9 di un 
congolese e gli 0,3 di un afgano. 

 Noi italiani ci attestiamo a 3,8 ettari. Ma la nostra biocapacità è di 
1,18 ettari globali a persona. In altre parole per vivere abbiamo bisogno 
di più di tre Italie! Ciò significa che importiamo dall’estero ciò che il 
nostro paese non può produrre e che ci stiamo appropriando di risorse 
altrui, sottraendole alle popolazioni locali che producono (oltre 2 ettari 
di biocapacità) e non consumano.





 Dobbiamo incominciare a “fare i conti” sui nostri consumi, prendere 
coscienza delle nostre responsabilità e modificare il nostro stile di vita. 
Non significa tornare all’età della pietra, ma semplicemente evitare gli 
inutili sprechi e le scelte energivore. 

Qualche suggerimento (sembrano ovvietà…): 

o acquistiamo prodotti di stagione e di produzione locale, riducendo il 
dispendio energetico e di suolo per il trasporto e lo stoccaggio (come 
sapete a me piace, in particolare, coltivare l’orto e per produrre, non 
solo come passatempo); 

o cerchiamo beni che abbiano pochi imballaggi, evitando così di pagare 
due volte i rifiuti: quando li acquistiamo e quando li smaltiamo; 

o usiamo il trasporto pubblico, ove possibile, difficile in montagna! o la 
bicicletta;

o adottiamo tutti i possibili sistemi di risparmio energetico ed idrico 
nelle nostre case (mini-guide di Padre Adriano Sella).



 La “terra” non è solo la superficie su cui poggiamo 
i piedi; è la fonte della nostra vita. 
Il suolo è un involucro sottilissimo, una pellicola quasi invisibile che avvolge il 
nostro pianeta; sopra c’è l’aria; sotto le rocce. Nell’aria e nelle rocce non si 
vive. Senza il suolo i vegetali non potrebbero crescere e, senza i vegetali, 
non ci sarebbero gli animali e l’uomo.

 Per costruire 10 cm di suolo fertile occorrono almeno 20.000 anni. Quando 
una draga entra in un campo porta via almeno 50 cm di suolo, oltre 100.000 
anni di storia del pianeta!

 Il suolo, dunque, è un “tesoro”, prezioso e raro; è “la” risorsa non 
rinnovabile, una ricchezza non presente ovunque, perché molte sono le 
zone del pianeta coperte dai ghiacciai o rese improduttive dalle sabbie 
desertiche. 

 In alcune zone fertilissime del nostro paese (Caserta, ma non solo…) si 
scaricano rifiuti tossici che entrano nella catena alimentare danneggiando la 
salute (Don Patricello insegna…).



 Il suolo ha subito negli ultimi decenni un brusco 
impoverimento: 

o cemento ed asfalto

o agricoltura intensiva 

(monocolture e massiccio uso della chimica) 

o mancanza dei microrganismi costruttori

 Uno studio nei campi coltivati a mais della Pianura Padana 
ha dimostrato che il suolo non respira più.

 Il suolo subisce processi fermentativi anaerobici che 
distruggono la microflora e la microfauna (conseguenze 
anche sul clima!) 

 Di fatto si è avviato un processo di desertificazione.





 Anche da noi in montagna, osserviamo:

o urbanizzazione ed espansione delle infrastrutture proprio 
nelle aree più accessibili e più fertili. Dove si coltiva ancora?

o eccessiva concimazione (spesso liquamazioni deleterie) 
che diventa in alta quota quasi irreversibile, come risulta da 
ricerche svizzere.

o l’abbandono dell’agricoltura tradizionale genera perdita di 
biodiversità e di valore del paesaggio.

 Il consumo di territorio è, in Italia, un cancro che avanza 
ogni giorno, al ritmo di quasi 250 mila ettari all’anno. Dal 
1950 ad oggi, un’area grande quanto tutto il nord Italia è 
stata seppellita sotto il cemento.



 Definizione di ecosistema

 L’habitat di ogni singola specie non deve essere troppo ridotto e 
frammentato. 

 Interventi di riqualificazione nelle aree periurbane necessari per rendere 
meno discontinuo il tessuto (ad esempio creando corridoi ecologici) e 
consentire alle diverse specie, animali ma anche vegetali, di spostarsi senza 
correre il rischio di soccombere. 

 Le reti ecologiche sono costituite da territori a diverso livello di naturalità 
che comprendono aree cuore, più o meno ricche di biodiversità, zone 
tampone, corridoi di collegamento e altre aree puntiformi in cui è presente 
la specie. 





 Solo in tempi recenti (dagli anni ’90) è stato recepito che 
per difendere una specie è essenziale proteggere il suo 
habitat. 

 Ma anch’esso non basta se, nel frattempo, la sua 
superficie è divenuta troppo ridotta e le specie incontrano 
molti ostacoli (difficile convivenza con l’orso, problemi 
derivanti dal ritorno del lupo, fenomeni spesso richiamati 
dai media, ma con finalità emotive). Su altri versanti si 
citano i danni prodotti dai cervi o dai cinghiali.

 Di qui la necessità di considerare l’ambiente a varie scale, 
alle quali corrispondono differenti livelli organizzativi. Fino 
a un certo limite, quindi, l’ecosistema può reagire, per 
compensazione, e far fronte a situazioni che lo penalizzano.



 I territori abitati dall’uomo, in epoca storica, sono stati 
modificati, ma in misura equilibrata e hanno contribuito, in 
molti casi, a creare ecosistemi seminaturali (prati falciati e 
pascoli, siepi, mosaici con le colture terrazzate) di grande 
valore per la biodiversità e il paesaggio. 

 Non v’è dubbio che in molti casi, nella civiltà 
postindustriale, si sia andati oltre, eliminando non solo 
organismi viventi (le specie in estinzione continuano a 
crescere) ma interi ecosistemi, oggi in grande sofferenza. È il 
risultato di egoismi e della ricerca del profitto senza limite.

 Ora si sta correndo ai ripari, attraverso l’emanazione di 
norme di protezione e l’istituzione di vari tipi di aree 
protette. Spesso solo sulla carta!





 Favorire, fin dai primi approcci catechistici, una corretta presa di 
coscienza. In passato si è molto puntato su aspetti emotivi e un po’ 
retorici (non calpestare il prato e il fiorellino, non gettare rifiuti, 
tenerezza nei confronti dell’animale…).

 Studiare di più e meglio sia gli equilibri naturali che il modo per poterli 
conservare e acquisire consapevolezza.

 Utilizzare al meglio le tradizionali attività “outdoor” quali campeggi, 
escursioni, ma anche proporre, in sinergia con alcuni movimenti che già 
privilegiano tale impostazione, delle opportunità mirate a far conoscere 
il proprio territorio in tutte le sue componenti, in modo critico e 
costruttivo. L’educazione ambientale non si può ridurre a stereotipate 
raccomandazioni prive di esempi e neutrali sul piano del coinvolgimento 
“politico”.



 Le attività educative dovrebbero mirare a favorire la conoscenza 
diretta e il funzionamento degli ecosistemi. Per i prati è importante 
capire come siano importanti quelli magri, non concimati, più ricchi di 
specie. Per i boschi sarebbe importante poter apprezzare il fascino di 
quelli più naturali e invecchiati, visto che in Italia non esistono foreste 
vergini. Le escursioni sono uno strumento che merita di essere 
incoraggiato. L’esistenza di parchi (nazionali e regionali), riserve naturali 
e biotopi deve rappresentare un’opportunità da valorizzare. Qualche 
esperienza diretta (sulla base di un modello verso il quale alcuni gruppi 
scout ricorrono per scelta e tradizione), in campo, sarebbe sempre 
molto formativa. 

 Per chi risiede in contesti rurali, provare a sperimentare il valore e la 
bellezza di un contatto diretto con la Natura, coltivando l’orto e 
valorizzando la biodiversità, anche quella coltivata, senza piegarsi alle 
mode che tendono a banalizzare e standardizzare tutte le operazioni, 
secondo le sole regole dettate dal mercato.



 Distinguere tra comunità rurali in cui il tessuto ecologico esiste ancora, 
ma va difeso e migliorato, e comunità dei centri urbani che devono 
imparare la lezione attraverso nuova consapevolezza dei valori di un 
ambiente che non può essere visto solo come svago, occasione di 
divertimento, ma fondato sul rispetto di valori che vanno, anzitutto, 
riconosciuti.

 Ricercare, nelle diverse località, i contatti e il dialogo con gruppi, 
anche non credenti, o comunque esterni agli ambiti ecclesiali, che mirano 
e hanno acquisito esperienze nella difesa dei beni comuni. Il patrimonio 
naturale, infatti, non può essere considerato espressione di sola 
proprietà privata. Può essere occasione preziosa per veicolare gli stessi 
valori della fede.

 Nel boom della stagione estiva si assiste a esplosioni consumistiche e 
stili di vita del tutto insostenibili. Per chi risiede in quei territori si aprono 
nuove opportunità per avviare programmi adeguati di sensibilizzazione, 
formativi e informativi. Ad esempio con qualche specifica campagna.



 Comportamenti virtuosi nel favorire soggiorni in località costiere (a 
forte stagionalità) possono contribuire ad allentare bolle speculative 
sulla casa e gli affitti. Incoraggiare l’iniziativa, già avviata da alcune 
diocesi, per privilegiare il soggiorno agevolato a scopi sociali, per anziani 
e categorie protette.

 Presso diverse località costiere non si pratica solo il turismo, ma vi 
sono insediamenti industriali, portuali, e talvolta situazioni molto 
impattanti, anche per la salute (Marghera, Gela, Taranto, Piombino). In 
altre regioni vi sono centrali elettriche tra le più impattanti e discusse 
(Porto Tolle, Brindisi,….). Un piano di riordino e recupero appare 
urgente per valorizzare le caratteristiche naturali residue.

 Una pastorale per ambienti costieri e località marine richiede 
approcci diversi rispetto a quella per località montane. Ma non è 
possibile generalizzare essendo molto diversi, da zona a zona, i costumi 
e le caratteristiche socioeconomiche e culturali. 



 Per ogni territorio (ad esempio diocesi) sarebbe opportuno tenere 
aggiornati schedari di base che riportino i valori identitari e monitorino 
gli interventi devastanti che su di essi vengono previsti o, purtroppo, 
realizzati.

 Ove possibile ci si renda disponibili a collaborare con altri gruppi e 
associazioni, comitati che si impegnano per la difesa del territorio da 
abusi e interventi dannosi. I numerosi comitati locali che sorgono non 
sono impedimenti allo sviluppo.

 Nelle diverse scelte si cerchi di essere coerenti privilegiando le 
soluzioni più compatibili e con minore impronta ecologica.

 Per i formatori e gli educatori sarebbero opportune specifiche 
occasioni di apprendimento. Non si può trasmettere ciò che non si 
possiede o solo limitarsi a indicazioni dettate dal buon senso comune.



 Consumare meno

 Riparare e riutilizzare

 Scegliere prodotti con minore impatto di involucri e più sani (ridurre gli 
imballaggi)

 Impegnarsi per raccolte differenziate più spinte (da noi il Comune di 
Ponte nelle Alpi è primo in Italia da qualche anno, e Belluno lo è tra i 
capoluoghi di provincia)

 Denunciare senza timore chi abbandona rifiuti

 Impegnarsi nella società civile per arrestare la corruzione



 C’è solo l’imbarazzo della scelta. Iniziare dai documenti ufficiali del 
Magistero….

 Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro della CEI / Servizio 
Nazionale per il progetto culturale della CEI, CUSTODIRE IL CREATO -
TEOLOGIA , ETICA, PASTORALE EDB. Bologna, 2013.

 I libri e gli articoli di Simone Morandini.

 ARAMINI Michele. La terra ferita -etica e ambiente, Monti, Saronno, 
2010.

 BARROS, Marcelo. Ecologia e Spiritualità - l'amore feconda l'universo, 
Rete Radié Resch, 2010.

 Guardate, poi, sul sito della pastorale di Brescia: . 
http://www.diocesi.brescia.it/diocesi/uffici_servizi_di_curia/u_pastorale_
sociale/creato/libri.php?codice=r50 Troverete  molti titoli utili.

http://www.diocesi.brescia.it/diocesi/uffici_servizi_di_curia/u_pastorale_sociale/creato/libri.php?codice=r50



